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Istituto d’Istruzione Secondaria Superiore “Archimede” – Taranto 

Call for artists  

Port Days 2022/2023 

SETTORE: TECNICO 

INDIRIZZO: TRASPORTI E LOGISTICA 

ARTICOLAZIONE: CONDUZIONE DEL MEZZO NAVALE 

CLASSE: 4A D 

ALUNNI: Blasi Giovanni, Boi Emanuele, Cicala Ottorino, D’Andria Cosimo, 

Darcante Carlo, Di Todaro Luca, Gentile Alessandra, Lanzolla Dayana, Laterza 

Francesco, Lippo Gabriele, Marinelli Giuseppe, Mongelli Giuseppe, Montanaro 

Anastacia Rosaria, Palumbo Antonio, Solfrizzi Aldo 

 

Premessa: 

Siamo gli studenti della classe 4D dell’Istituto “Archimede” di Taranto e 

abbiamo deciso di partecipare al Call for artists del Port Days perché il 

nostro indirizzo di studi è orientato alla conoscenza del settore marittimo, 

in particolar modo l’ambito dei trasporti e della logistica. Ma non c’è solo 

una motivazione di carattere scolastico. Siamo convinti che il porto di 

Taranto debba continuare ad essere conosciuto, valorizzato e apprezzato. 

Infatti il Port Days ne è un’occasione. Inoltre il porto rappresenta per noi 

studenti dell’Archimede il possibile futuro sbocco lavorativo ed è per 

questo motivo che coltiviamo interesse, conoscenza e studio proprio 

perché considerato un settore strategico per il futuro di Taranto e in 

particolare per noi studenti dell’indirizzo nautico. A tal fine siamo convinti 

che la scuola non debba solo insegnare conoscenze e farci diventare 

competenti, ma debba sviluppare anche la nostra capacità di 

immaginazione. Immaginare non significa fantasticare qualcosa di irreale, 

ma rappresentare la realtà, in particolare il Porto, in modo diverso, come 

luogo di crescita sociale, culturale ed economica cogliendone le 

potenzialità e le risorse. Tutto ciò è possibile soprattutto grazie alle scelte 

politiche ed economiche che sono strategiche per lo sviluppo di un 

territorio. Per questo motivo abbiamo pensato di (ri)scrivere un testo che 

rappresenti il ritorno di Ulisse al porto di Taranto. Abbiamo deciso di 
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identificare, in modo metaforico, Ulisse con il “nuovo” cittadino di 

Taranto che, dopo aver attraversato le avventure e le difficoltà del 

pregiudizio, dell’indifferenza e dell’autocommiserazione, approda al porto 

di Taranto scoprendo una realtà sorprendente, ricca di opportunità e di 

bellezza. Una realtà che nel frattempo è cambiata grazie alla volontà e al 

senso di appartenenza dei cittadini e dei politici. In questo modo abbiamo 

deciso di offrire una breve rilettura creativa dei momenti più salienti 

dell’Odissea perché pensiamo che un classico continui a suggerirci spunti 

di riflessione per interpretare la realtà, apprezzarla e migliorarla. 

 

PLANNING WORK 

Brainstorming sulla scelta del prodotto (Google Classroom) 

Individuazione dell’idea: testo scritto (Esercizio di scrittura creativa) 

Individuazione della tipologia testuale: genere epico - fantastico 

Scelta della trama, dei personaggi e del titolo 

Assegnazione di una parte del testo ai sottogruppi e produzione 

Revisione finale 

SCHEDA TESTUALE 

Titolo: Ulisse alla scoperta del porto ritrovato 

Genere: epico - fantastico  (esercizio di riscrittura creativa) 

Stile: narrativo 

Narratore: esterno 
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Testo 

ULISSE ALLA SCOPERTA DEL PORTO RITROVATO 

Ulisse può finalmente partire su una zattera da lui stesso costruita. La 

zattera dei sogni, delle attese e delle aspettative. Una zattera che lo 

condurrà nel porto della città fondata da Taras, secondo alcuni, o da 

Falanto secondo altri. Il porto della città di Taranto. Ma il dio Poseidone, 

per vendicare suo figlio Polifemo, scatena una tempesta che fa cadere 

Ulisse nel mar Ionio. Tuttavia l’eroe riesce a raggiungere l’isola di san 

Pietro, una delle Cheradi, dove si addormenta sfinito. 

Il mattino seguente viene svegliato da allegre grida di fanciulle 

tarantine: Sinauca, figlia di Falanto, re dei Parteni, e le sue ancelle stanno 

giocando a palla sulla riva del mare. Ulisse si fa avanti e Sinauca lo 

accoglie cortesemente e lo conduce nella reggia del padre. Luogo di 

incontro, emblema di una città che fa memoria delle sue tradizioni, del suo 

glorioso passato, della sua millenaria cultura per proiettarsi con fiducia 

verso il futuro.  

Quando l’aedo rievoca la storia di Taranto ed alcuni celebri episodi, 

Ulisse si commuove. Ed è in quel luogo che Ulisse incomincerà a ricordare 

le sue mille avventure e quali difficoltà ha dovuto affrontare per cambiare 

il pregiudizio e l’opinione di una mentalità molto spesso legata alla sola 

idea della grande industria e che spesso non riusciva a vedere le 

opportunità del porto, la sua bellezza naturale e le tante idee 

imprenditoriali. 

Abbandonata la città di Taranto a causa del grande esodo verso i mari 

del Nord, verso altri luoghi più favorevoli al lavoro, il tarantino Ulisse con 

i suoi amici, approda nel paese dei Lotòfagi, i mangiatori di loto, un fiore 

che fa perdere la memoria. I Lotòfagi rappresentano tutti coloro che non 

ricordano la storia di Taranto, quale sia stata la sua cultura. Coloro che 

hanno smarrito la propria identità e il proprio senso di appartenenza alla 

città e al mondo del mare. Per questo motivo, il buon Ulisse, per 

costringerli al ritorno, li lega sulla nave.  
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E così approda nella terra dei Ciclopi ed è qui che incontra Polifemo 

il quale imprigiona il tarantino Ulisse ed i suoi compagni nella caverna.   

Dotato di un solo occhio, Polifemo non riusciva a vedere la bellezza e le 

opportunità del magnifico porto di Taranto. Pertanto Ulisse con l’astuzia è 

costretto ad accecarlo per uscire dalla caverna dell’ignoranza di cui molto 

spesso i cittadini sono prigionieri per cercare di vedere la realtà portuale in 

tutte le sue potenzialità, come luogo di diverse opportunità caratterizzato 

da bellezze tutte da scoprire. Finalmente il tarantino Ulisse riesce a fuggire 

da una mentalità spesso chiusa per affrontare altre avventure che gli 

consentiranno di cambiare idea e di vedere la sua città e il suo porto con 

occhi e mente diversi.  

Dalla terra dei Ciclopi l’eroe raggiunge il regno di Eolo, che 

comanda i venti, e gli dona un otre che racchiude i venti contrari e fa 

navigare tranquilli. Sono i venti della conoscenza, dello sviluppo e delle 

opportunità che spingono i cittadini ed i politici di Taranto ad 

intraprendere nuove esperienze marittime e portuali.  

Ma spesso accade che le novità producano paura, timore e senso di 

inadeguatezza, proprio come accade alla ciurma del tarantino Ulisse. 

Infatti quando la nave è già in vista del porto di Taranto, i compagni 

aprono l’otre credendo che contenga tesori. I venti scatenano una tempesta 

che spinge i naviganti sulle coste del Lestrìgoni, cannibali feroci che 

distruggono molte navi e fanno strage di uomini. I Lestrìgoni 

rappresentano le difficoltà, le forze avverse che spesso tentano di 

distruggere le idee ed i progetti. Ma Ulisse crede fortemente nel futuro 

della sua città e del suo porto e così solo la sua nave sfugge al pericolo e 

raggiunge l’isola della maga Circe. 

L’incontro con la maga Circe è molto difficile perché ella ha il potere 

di trasformare gli uomini in animali. Purtroppo i suoi compagni vengono 

trasformati in porci proprio come avviene, in senso metaforico, quando le 

proposte ed i progetti nascondono interessi personali che impediscono la 

loro attuazione. In questo modo, Ulisse ha dovuto lottare, con l’aiuto dei 

dio Ermes, affinché i suo compagni potessero finalmente tornare uomini, 
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ritrovare il senso del bene comune per lo sviluppo culturale del porto come 

ambiente di iniziative sociali e culturali della città. Non solo come luogo di 

rotte commerciali, ma anche come transito crocieristico, sede di attività 

marittime per il turismo ed opportunità di sport acquatici. Far tornare i 

tarantini e la città alla loro autentica vocazione: il mare e le sue infinite 

bellezze. 

Dopo aver abbandonato l’isola, Ulisse giunge nel tenebroso paese dei 

Cimmeri ed è qui che evoca le ombre di alcuni illustri defunti tarantini, tra 

cui Archita e Paisiello, che gli predicono il ritorno al porto di Taranto, ma 

anche la morte dei suoi compagni. Sono le anime del passato che hanno 

fatto grande la città di Taranto a far perseguire nel presente la grandezza 

della grande colonia spartana. Non possiamo progettare il futuro se non 

conosciamo il nostro passato e viviamo intensamente il presente, di questo 

era convinto Ulisse che durante il viaggio stava cambiando mentalità sulla 

propria città e sull’idea di porto.  

La ciurma di Ulisse supera altre prove: le Sirene che con il loro canto 

inebriano i marinai e fanno in modo che le convinzioni errate di molti 

cittadini possano influenzare e condizionare le idee innovative e belle, 

espressione della volontà di cambiamento e di rinascita. Purtroppo alcuni 

compagni saranno attratti sugli scogli e poi periranno.  

Il viaggio continua attraverso l’insidia dei citri, vicino alle isole di 

San Pietro e Paolo, dove le navi vengono risucchiate e fatte inabissare. 

Molto spesso la volontà di cambiamento della città viene sempre impedita 

da false convinzioni che tentano di eliminare le idee innovative ed i 

progetti, proprio come fanno i citri. Per questi motivi, il buon Ulisse evita 

di passare da quella rotta per aggirare le difficoltà che ostacolano lo 

sviluppo del porto.  

In seguito sbarcano sull’isola del Sole dove i compagni, quelli 

rimasti vivi, sono affamati e uccidono alcuni pesci sacri al dio, nonostante 

il tarantino Ulisse cerchi di impedirlo. Così il Sole si vendica colpendo con 

un fulmine la nave. Ulisse è l’unico a salvarsi. 
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Ascoltata la narrazione, Falanto si commuove e promette di far 

accompagnare Ulisse al porto di Taranto. Mentre sta per arrivare, da 

lontano riconosce la sua città: la rada di Mar Grande, la punta sporgente di 

San Cataldo, il molo Sant’Eligio, il Ponte Girevole e la rada di mar 

Piccolo. Il lungomare con la magnifica rotonda sovrastata dal Palazzo 

della Prefettura. Ulisse inizia a commuoversi non solo perché era poco 

distante dalla fine di quel lungo e tormentato viaggio, ma perché stava per 

ritornare nella sua città dalla quale anni prima era partito in cerca di 

fortuna. Quella fortuna purtroppo lo aveva abbandonato ed ora il destino lo 

aveva ricondotto in quei luoghi. 

I Parteni approdano nel porto ed Ulisse finalmente tocca terra, la sua terra! 

In quel momento viene preso da una forte, intensa, commozione che 

inumidisce gli occhi dell’eroe tarantino. Vede ciò che prima non c’era o 

non riusciva a vedere nella sua immaginazione: settori del porto 

completamente rinnovati; lo sporgente in cui attraccano le navi da 

crociera, tante! In quel momento ne avvista una, è la MSC! Un’area 

mercantile adibita ad eventi culturali, musicali, commerciali e turistici con 

la presenza di aziende che hanno scommesso sul mare come inestimabile 

risorsa naturale, turistica ed economica.  

In quel momento è sopraffatto da tante emozioni: felicità, stupore, 

meraviglia, sorpresa. Pensa al suo lungo viaggio, un viaggio che gli ha 

permesso di cambiare idea sulla mentalità che aveva prima di partire: 

senso di rassegnazione, sfiducia nel futuro del porto e della sua città, 

impossibilità di cambiare le cose e la mentalità. Ora invece scopre che 

qualcosa, più di qualcosa è cambiato. Si avvicina sempre più in una zona 

dell’area portuale e lì intravede molte persone che ridono, passeggiano, 

conversano, ascoltano musica, ascoltano letture. Si avvicina per cercare di 

capire cosa sia tutta quella gente. Lui venuto dal mare sarebbe stato 

considerato uno straniero. Appena giunge nel luogo legge uno strano 

cartellone pubblicitario con la scritta Port Days 2023 e ad accoglierlo 

alcuni ragazzi e ragazze, studenti dell’Istituto Archimede di Taranto. Era 

proprio lui che stavano aspettando per dare vita al racconto del suo lungo 
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viaggio e di come è possibile cambiare una mentalità avendo fiducia nei 

progetti e soprattutto amando la propria città.  


